“La nostra è una scuola eccellente,  che non possiamo più permetterci”

Tremonti, ministro dell’economia

Riflessioni telegrafiche di genitori e insegnanti dell’Istituto Italo Calvino sui cambiamenti in atto nelle scuola pubblica.

1) E’ interesse di tutti che tutti abbiano una buona scuola. In una società che non considera la cultura un valore e un mezzo di promozione umana altre diventano le strade privilegiate per migliorare le proprie condizioni di vita (comprese quelle né etiche né legali). Ogni cittadino della nazione paga la scuola dei nostri figli, perché crede che lo sviluppo il benessere di tutti dipenderanno da loro. Una buona scuola pubblica è fondamentale per una buona società. Una società che non si preoccupi dell’educazione e dell’integrazione anche dei soggetti con maggiori difficoltà è una società che perpetua e alimenta i suoi problemi.
2) Le risorse finanziarie sono fondamentali per una buona scuola. La scuola costa, ma quello che riceve nostro figlio in pochi anni condizionerà tutta la sua vita.
Nessuna riforma credibile può avere come idea portante la necessità di fare cassa. In particolare una riforma che riguardi la scuola dell’obbligo richiede forti motivazioni pedagogiche, del tutto inesistenti nelle operazioni in atto.

3) La  scuola dell’obbligo è attualmente quella che funziona meglio raggiungendo livelli di eccellenza che sono un esempio a livello internazionale. 

Il Decreto insiste sulla necessità di aumentare il numero di studenti per classe compromettendo  l'efficacia dell'azione didattica. 

Tantomeno si può pensare di migliorare la qualità dell’istruzione tagliando drasticamente le ore di lezione su tutti i livelli di scuola, togliendo gli specialisti, accorpando gli insegnamenti, impedendo la realizzazione del modello a tempo pieno.

4) Le esperienze che funzionano sono un valore 

la nostra è una scuola in cui gli insegnanti sono disponibili anche per progetti di approfondimento culturale, nei quali ci si avvale anche dell'aiuto di consulenti esterni (psicologi, formatori, enti, ecc.). 

Tutto ciò ha dei costi. Negli ultimi anni tutte le scuole (noi meno di altri) sono state costrette ad attingere in modo progressivamente crescente ai contributi dei genitori, per poter continuare a fornire una buona parte dei servizi accessori. 

Inoltre la riuscita di questi progetti (e di altri come le uscite didattiche) è legata alla compresenza, ad adeguati tempi per la programmazione ma anche per l’effettivo svolgimento, alla corresponsabilità e collaborazione tra diversi insegnanti sulla stessa classe, alla conseguente disponibilità di un patrimonio maggiore di risorse umane e competenze specifiche.

5) E’ vero che una serie di vincoli impediscono alle scuole di assicurare la continuità didattica, che non esiste alcuna forma di riconoscimento del merito, e capita che non ci siano gli strumenti per risolvere situazioni problematiche. Su questo si poterebbe intervenire ma non trasformando le scuole pubbliche in aziende private (le fondazioni) e poco controllate, dove interessi di varia natura (economico, ideologico, religioso, clientelare o peggio) governano la didattica.

6) E’ vero che ci sono degli sprechi, ma sono dovuti soprattutto all’inefficenza e alla burocrazia, ai costanti ritardi (i tempi di questi decreti che stanno impedendo alle scuole di fare le iscrizioni per il prossimo anno ne sono un lampante esempio) all’incertezza sulle risorse disponibili per l’anno seguente, a provvedimenti così improvvisati e imposti malamente da risultare inattuabili.

Ti chiediamo di riflettere:

Quanto ci costa fare le cose così male?

Quanto ci costerà aver distrutto le cose che funzionavano bene?

Quanto ci costerà domani aver tagliato le ore di scuola oggi?

Cosa succederà nelle varie realtà del nostro paese quando il sistema scolastico sarà un insieme di imprese private che non possono essere in perdita?

La scuola può essere svenduta per altre manovre finanziarie, tariffarie, fiscali?

Ma soprattutto, come pensiamo che dovrebbe essere la scuola?

Le proteste dilagano e il Ministro sta facendo dei passi indietro, facciamo sentire la voce di tutti, perché la lungimiranza, il buon senso, la competenza tornino a determinare la scelte che si faranno nel prossimo futuro.

